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Buona Pasqua, Rete Gi. Bi.!

Nella lingua nazionale della Guinea Bissau l’espressione Djitu 
Ten (pronuncia Gitu Ten) è una sfida ai pessimisti; diventa il 
nostro motto e significa: «È possibile!»
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Il tempo trascorre veloce e siamo 
ormai vicini alla Pasqua, una delle 

più grandi feste della cristianità, un’oc-
casione per tutti noi per ritornare con 
il pensiero alla vita terrena di Gesù, al 
suo messaggio di pace e di amore, e per 
riflettere se i comportamenti nostri e 
dell’intera umanità siano conformi alle 
sue aspettative e al suo sacrificio. Sap-
piamo dal Vangelo di Matteo che Gesù, 
prima di iniziare la sua attività pub-
blica, si ritira nel deserto per pregare e 
in quell’ambiente desolato viene ripetu-
tamente messo alla prova, subisce delle 
tentazioni che altro scopo non avevano 
se non quello di farlo desistere dall’ini-
ziare la sua missione, i cui rischi erano 
a lui ben conosciuti. Ho più volte riflet-
tuto sul contenuto di quelle tentazioni 
riferite nel testo evangelico e mi sono 
convinto che Gesù, in quanto partecipe 
della natura divina, aveva la possibilità 
di vedere come l’umanità si sarebbe 
comportata nel corso dei secoli, com-
presi i suoi seguaci che, dopo di lui, 
si sarebbero chiamati cristiani. Non 
sappiamo quali siano stati i suoi pen-
sieri, ma temo che per un momento si 
sia posto la domanda “se ne valesse la 
pena” di soffrire e morire in quel modo, 
visti i risultati che noi stessi oggi osser-
viamo in giro per il  mondo, ma anche 
nella nostra cattolicissima Italia, dove 
malaffare e corruzione dilagano indi-
sturbati. A fronte di questi comporta-
menti sentiamo levarsi solitarie voci 
di condanna che non trovano mai ade-
guato spazio nei media. Tutto è sacrifi-
cato alla ragion politica, ma Gesù a suo 
tempo è stato chiaro: “Date a Cesare 
quel che è di Cesare e a  Dio quel che è 
di Dio” e quando si è scagliato contro 
i farisei, preoccupati esclusivamente 
di rappresentare una religiosità di fac-
ciata e non di sostanza, non ha usato 
mezzi termini definendoli “falsi ed ipo-
criti…vipere, razza di serpenti… guide 
cieche…” perché quando certi compor-
tamenti sono gravi, inaccettabili e dan-
nosi per una intera comunità, sotto il 
profilo dei valori, non si possono usare 
le mezze parole per paura di dare fasti-

dio. Qualche mese fa, in concomitanza 
con la pubblicazione della sentenza 
della Corte Europea sul crocefisso, 
abbiamo assistito all’indegna sceneg-
giata promossa da alcuni Sindaci di 
Comuni del Nord Italia, e del Veneto in 
particolare, finalizzata alla difesa del 
crocefisso in una palese gara di osten-
tazione della propria fede di facciata. 
Tali azioni hanno suscitato la legittima 
indignazione di un religioso, mons. 
Antonio Mattiazzo, vescovo di Padova, 
la cui diocesi ha emesso il seguente 
comunicato:
“…i gesti pubblici simbolici contro la 
decisione della Corte di Strasburgo, 
sono atti plateali non condivisibili dalla 
comunità cristiana… Il crocefisso non 
va strumentalizzato, né può essere usato 
in alcuna battaglia, né contro alcuna 
persona. La storia lo ha insegnato.
L’esposizione nei luoghi pubblici, ancora 
oggi, è memoriale di fede per coloro che 
credono, e riferimento etico e culturale 
per quanti, laicamente, in questo sim-
bolo ritrovano quei valori universali che 
il Cristo crocefisso incarna, a favore di 
tutti e mai contro qualcuno”.

Le stesse forze che hanno promosso la 
difesa del crocefisso sono quelle che 
poi discriminano gli stranieri, li vor-
rebbero cacciare, negano il loro diritto 
all’integrazione, dimentichi di quel 
passo del Vangelo che recita “Ero stra-
niero e mi avete accolto”. Il crocefisso 
viene quindi strappato dal Vangelo e 
attaccato ad un muro, se non addirit-
tura utilizzato come una clava da rom-
pere sulla testa di chi è diverso. Il cro-
cefisso simbolo di pace, di uguaglianza 
e di rispetto dei fondamentali diritti 
dell’uomo, utilizzato come arma “con-
tro”.
Questa è l’ipocrisia dei nostri tempi, 
purtroppo condivisa da tanti “bravi 
cristiani” che pensano che tutta la 
loro fede si esaurisca nell’andare in 
chiesa alla Domenica, dimentichi che 
“un giorno” ognuno di noi verrà giu-
dicato in base a quello che avrà fatto 
per il prossimo. Non possiamo sapere 

quali pensieri passassero nella mente 
di Gesù nel deserto e poi nel Getse-
mani, quando ebbe un grave attacco di 
panico. Di certo la risposta finale che si 
è dato è stata quella che “ne valeva la 
pena”, ed è finita come tutti sappiamo. 
Di certo assieme al volto di molti fara-
butti passati, presenti e futuri, gli 
saranno sfilati davanti anche i volti dei 
suoi veri testimoni quali: Dom Settimio 
Ferrazzetta, madre Teresa di Calcutta, 
Mons. Romero, padre Massimiliano 
Kolbe, di tanti altri martiri della fede 
in Cristo, ma anche quelli dei missio-
nari e dei molti volontari che operano 
in suo nome, in silenzio, lontani dal 
clamore e dall’interesse personale.
Se la Pasqua è un passaggio, è in que-
sto senso che oggi la dobbiamo inten-
dere: uscita dalla chiusura dell’egoismo 
verso una solidarietà aperta a tutti, 
perché, come scrive il Cardinale Tetta-
manzi, senza solidarietà non c’è futuro.

Per concludere e prima di augurare a 
tutti voi e alle vostre famiglie la Buona 
Pasqua, vi ricordo che nella prossima 
Assemblea del 17 Aprile bisognerà pro-
cedere al rinnovo del Consiglio Diret-
tivo dell’Associazione. Rivolgo a tutti 
coloro che leggono questo articolo l’in-
vito a partecipare numerosi all’Assem-
blea e, per chi fosse disponibile, a can-
didarsi come consigliere. Il Direttivo 
ha bisogno di una “rinfrescata”, molti 
suoi componenti, tra cui il sottoscritto, 
ne fanno parte da molti anni. C’è biso-
gno di un rinnovamento “pasquale”, 
per cui non abbiate timore ad offrirvi 
candidati.
I nuovi arrivati saranno i benvenuti, 
sostenuti ed aiutati dai “vecchi”.

Cari soci, simpatizzanti e sostenitori 
dell’Associazione Rete Guinea Bissau onlus

Buona Pasqua a Voi 
e alle vostre famiglie

Serafino Sordato
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«Nel pomeriggio il missionario ave-
va chiesto al mio compagno di 

viaggio, medico, di poter andare il 
giorno dopo a visitare una persona 
che non stava bene già da parecchio 
tempo. Ci teneva molto che costui 
fosse controllato da un medico, per-
ché di lui il missionario aveva una 
grande stima e fiducia e, nell’ambito 
di un progetto già avviato, era quello 
che contribuiva per l’80% al suo buon 
funzionamento. Era importante, 
quindi, e per il mio amico non vi era 
nessun problema, anzi: visitare e cu-
rare è sempre stata una sua passione, 
anche ora che è in pensione e soprat-
tutto in Africa e in Guinea Bissau, 
paese che frequenta da una quindici-
na d’anni per curare chi ne ha biso-
gno, soprattutto i bambini.
La mattina dopo, sbrigate alcune cose 
e visitate alcune strutture, ci dirigia-
mo verso la tabanka dove abitava que-
sta persona da visitare. La strada, co-
me tutte le strade in terra battuta del 
paese, è brutta e ci impieghiamo un 
po’ di tempo a percorrere tutto som-
mato pochi chilometri. Ad un certo 
punto lasciamo la strada e ci adden-
triamo nella foresta, percorrendo un 
viottolo che certo era più agevole del-
la strada principale. Intorno, la natu-
ra ci appariva rigogliosa come lo può 
essere dopo la stagione delle piogge, 
in cui le temperature di giorno sono 
già sostenute e di notte l’umidità è 
ancora presente. I maestosi manghi 
sono tutti in fiore, il baobab ha perso 
le foglie e la cabasera fa pendere i suoi 
frutti dai rami come grandi sorci at-
taccati per la coda, i banani sono ma-
turi come pure le papaie e gli agrumi. 
Lasciamo il pick-up in un piccolo an-
fratto e ci avviamo a piedi verso la 
tabanka, ma, fatti solo alcuni passi, 
incontriamo una piccola processione 
di gente. È aperta da un’ anziana don-
na che porta sulla testa una vaschetta 
di plastica piena di cose. La seguono 
un individuo magrissimo, una ragaz-
za con una borsa e dei ragazzi; tutti in 

fila indiana. L’uomo magrissimo è la 
persona da visitare. Il missionario 
non pensava di incontrarlo in questo 
modo, ma di trovarlo nella sua capan-
na. Ne nasce un dialogo tra loro due. 
Il mio amico medico e io restiamo 
dietro il missionario, ad una certa di-
stanza. Intuiamo che gli chiede dove 
stia andando e il perché di tutta quel-
la gente,  indice di  un viaggio. 
Nell’Africa ancestrale e ancora oggi 
nelle tabanke più sperdute, la fami-
glia è un tutt’uno; tutti vivono, con 
ruoli diversi, le vicende di ciascuno e 
i vari momenti, lieti o tristi, sono con-
divisi insieme. L’uomo da visitare, 
praticante la religione tradizionale 
(animista), era convinto di essere sta-
to fatto oggetto di un maleficio da 
parte di qualcuno e quindi solo l’in-
tervento di uno specialista in queste 
cose poteva essere risolutivo. Per que-
sto aveva deciso di recarsi dal guari-
tore e sottoporsi al rito del caso. 
Ho ancora presente questa persona: 
magrissima, di una magrezza spettra-
le, con i pantaloni che continuavano a 
cadere, un cappello in testa che tanto 
tempo fa era color beige, una camicia 
parecchie taglie più grande e un viso 
scavato, con gli zigomi sporgenti, la 
pelle cadente e due occhi stanchi, for-
se rassegnati ad un destino che non si 
capisce. Il dialogo con il missionario 
mi pare ora incentrato sullo sforzo di 
convincere questa persona a lasciarsi 
visitare dal mio amico; poi eventual-
mente, se crede, poteva andare anche 
dal guaritore. Ma più del dialogo, che 
comunque non capisco, erano gli 
sguardi che mi colpivano: l’uomo che 
non sapeva cosa pensare e come muo-
versi, in balia degli eventi e del desti-
no, oggetto di malefici e di forze ma-
ligne accanite contro di lui, al quale 
non restava altro che la potenza del 
guaritore, che era l’unico a potersi 
relazionare con il soprannaturale e a 
interloquire con forze misteriose. Il 
medico bianco, certamente bravo e 
affidabile, rimaneva sempre nel cam-

po dell’umano, possedeva solo “tecni-
ca”; a lui serviva molto di più, serviva 
qualcuno che potesse operare contro 
l’ignoto, il maleficio, il soprannatura-
le, contro l’iran (il dio del male).
Sono visioni e modi di concepire la 
realtà assolutamente diversi e posso-
no diventare inconciliabili se non si 
capiscono. Improvvisamente, poi, 
senza che vi fosse alcuna premedita-
zione o preparativo, l’incontro con il 
missionario in piena foresta, al mo-
mento giusto – perché forse mezz’ora 
dopo non avremmo trovato più nessu-
no – pone una domanda fondamenta-
le che esige una risposta immediata.
L’uomo e il missionario si guardano: 
c’è stima e rispetto reciproco, si cono-
scono. Il missionario si è fatto acco-
gliere nella comunità locale inseren-
dosi, con pazienza e con umiltà di 
modi, di comportamenti e di stile di 
vita, ed è ora una persona alla quale si 
rivolgono non solo i cattolici (in gene-
re ragazzi e ragazze ai quali insegna 
ad usare il cervello) ma anche gli isla-
mici e coloro che non praticano. È 
una persona seria e onesta per cui, 
quando parla, c’è da fidarsi.
Gli occhi dell’uomo per qualche istan-
te fissano quelli del missionario: si 
tratta di decidere se continuare a cre-
dere a pratiche e credenze ancestrali, 
rivolgendosi al guaritore, oppure a 
quest’uomo bianco che da anni condi-
vide con caparbietà la vita di questa 
gente nel tentativo di dare un senso e 
un significato diversi dalla rassegna-
zione. Lo stress e l’impegno fanno si-
curamente salire la febbre e un tre-
molio prende l’uomo.
Tutta la processione di accompagna-
tori nel frattempo si era accovacciata, 
appoggiando a terra quanto traspor-
tava. Certi momenti sono lunghi, 
molto lunghi, soprattutto se sei solo a 
dover decidere, se sei solo senza il 
conforto di un credo o di un amico; 
sei solo a dover decidere di un destino 
che non capisci e chi ti circonda e ac-
compagna non è in grado di aiutarti.

2 Aprile 2010

Un missionario come tanti …
per fortuna!
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Quell’incontro di sguardi dura il tem-
po necessario a che possa passare tra 
i due uomini il calore della disponibi-
lità e dell’accoglienza, della fratellan-
za e della com-passione; dura un lun-
ghissimo istante necessario a che due 
persone s’incontrino in profondità.
Alla fine l’uomo ha acconsentito a 
farsi visitare dal mio amico e lì, in 
piena foresta, con la mediazione del 
missionario, è cominciata la prima 
indagine medica. Poi ha continuato 
in una struttura dove, al termine del-
la visita, sono state fatte le analisi 
per avere la conferma di quanto si 
temeva: AIDS. Il giorno dopo abbia-
mo accompagnato l’uomo, con un 
viaggio un po’ tribolato per via delle 
strade, in una struttura specializzata 
in questi problemi, gestita dai frati 
francescani, e qui gli è stato detto 
che cosa aveva. Quel giorno, in quel-
la struttura, erano già stati accolti 5 
pazienti affetti da questo male e lui 
era quello meno grave».

«Siamo al sud del paese, nell’estremo 
sud e ci viene da considerare che in 
ogni sud c’è un sud più sud di tutti. 
Non ci sono collegamenti, non ci so-
no risorse, non c’è artigianato, non 
c’è speranza. Nella missione, retta da 
suore, sulla porta dell’ambulatorio 
non c’è un orario: quando c’è biso-
gno la suora che si occupa della salu-
te e della sanità della gente è li a di-
sposizione e non raramente alle sei o 
alle sette di sera è ancora lì che visi-
ta. Spesso poi capita di dover farsi la 
strada (se la si può chiamare così) di 
notte, con un malato grave da porta-
re in qualche struttura più idonea e 
ritornare, da sola, in missione.
Il mio amico medico conosce da de-
cenni questa missione; ci è sempre 
venuto tutti gli anni ad aiutare que-
ste suore tenaci e coraggiose nella 
cura dei bambini e dei malati. Ci so-
no due casi per i quali la suora gli 
chiede consiglio.
Sono circa le sette di sera ed è già 
buio, buio totale, perché non ci sono 
luci pubbliche e dalle capanne arri-
va solo la luce di fuochi accesi per 
riscaldarsi (qui si mangia una sola 
volta al giorno, a metà pomeriggio). 
Con le pile andiamo al villaggio e 
sotto lo spiovente di una capanna la 
suora ci indica un vecchio seduto su 
uno sgabellino. Il mio amico non 

parla né il criolo né il dialetto loca-
le, per cui la suora fa da tramite. 
Saluta e scambia con il vecchio e la 
donna dei convenevoli d’uso e poi 
inizia a chiedere informazioni più 
dettagliate sul problema che lo ri-
guarda, anche su indicazione del 
mio amico. La suora era accovaccia-
ta a fianco del vecchio e gli teneva la 
mano. Non so se nella cultura locale 
un anziano, un homen grande, si sa-
rebbe lasciato tenere la mano da 
una donna; ma la suora era un’altra 
cosa! Lei si era guadagnata la prero-
gativa e la possibilità di bypassare le 
usanze e le credenze in vigore, lei 
poteva stare vicino, nei modi che 
reputava più appropriati, a chi era 
nel bisogno, nel dolore, nella malat-

tia, nella difficoltà. Anzi, solo lei 
poteva scegliere questo modo di sta-
re vicino. Anche qui sono stati ne-
cessari quei lunghi brevissimi istan-
ti perché potesse passare il calore 
della disponibilità e dell’accoglien-
za, della fratellanza e della com-
passione. Come con l’altra paziente, 
una vecchissima donna stesa su 
quello che un tempo lontano doveva 
essere un materasso, con un ictus e 
una emiparesi. Che cosa poter fare? 
Niente! Però essere vicina alla vec-
chia, alla famiglia, alla moransa 
(raggruppamento di famiglie diver-
se) quello sì. E la gente lo sa, lo sen-
te ed si avvicina tutta intorno alla 
suora».

Attilio Mazzotto

La Pasqua in Guinea Bissau

La Pasqua, che in ebraico si dice phase, significa passaggio, perché ricorda il 
passaggio dell’Angelo sterminatore che, vedendo il sangue sugli stipiti delle 
porte degli israeliti, passava avanti risparmiandoli.
Per ciò che sappiamo la Pasqua è la fusione della festa degli agricoltori (Mas-
sot) e quella dei pastori (Pesah). Quindi è la celebrazione dell’unità, della 
fraternità e della liberazione. Tre aggettivi che di per sé vanno insieme anche 
nel linguaggio cristiano. Se Pasqua indica unità, credo che ogni guineano, 
in questa occasione, deve ripiegarsi su se stesso per interrogarsi su come sta 
vivendo la sua unità interiore e poi come si rapporta con gli altri. Se Pasqua 
significa anche fraternità e liberazione, soprattutto in questi giorni è impor-
tante, per noi guineani, capire chi sono gli ultimi per poter celebrare la Pa-
squa annuale di Gesù, è urgente pensare a come stiamo vivendo la fraternità 
con gli altri, meditare su che cosa ci sentiamo liberati e su che cosa possiamo 
fare per aiutare gli altri a liberarsi da tutto ciò che impedisce loro di sentirsi 
uomini amati da Dio. I nostri antenati ci hanno insegnato che dovremmo es-
sere come dei Cirenei di fronte all’altro: ognuno era in grado di comunicare 
all’altro le proprie gioie e tristezze, le proprie ricchezze e povertà.
Oggi stiamo assistendo alla perdita di questi valori: l’unità e la fraternità 
stanno sparendo, lasciando il posto all’individualismo e all’egoismo; il tutto 
in nome del disumano modernismo.
La Pasqua sarà Pasqua vera se rivivremo tutti questi valori umani e cristiani. 
Questa sarà per noi la Pasqua secondo la volontà del Signore.
A tutti auguro la continuazione nell’impegno quaresimale per arrivare ad una 
Santa Pasqua con Gesù, edificando così una Guinea dove regni l’unità, la 
fraternità e la liberazione per tutti.

p. Antonio Imbombo
Parroco di Mansoa Insegnante di Liturgia

al Seminario Maggiore di Bissau
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Considerazioni …sotto il mango!
Appunti di viaggio di ritorno dalla Guinea Bissau

Quelle che seguono sono la rac-
colta di veri e propri “appunti 
di viaggio”, considerazioni su 
alcuni problemi più o meno 
evidenti della Guinea Bissau, 
riscontrati durante il recente 
viaggio in terra guineana.

È stato un bel viaggio, interessante, 
ricco di suggestioni e di impressio-

ni, di immagini  e di persone. Un viag-
gio che certamente ricorderò. Forse un 
po’ breve; anzi sicuramente breve, però 
se avesse dovuto soddisfare tutte le 
necessità, sarebbe dovuto durare 6 me-
si e questo, almeno per ora, non era 
possibile.
Abbiamo visto tante missioni, abbiamo 
parlato con tanta gente e abbiamo 
avuto tante opinioni. Abbiamo anche 
visto tante situazioni che, almeno a 
prima vista, ci hanno lasciato perplessi 
e smarriti. Poi, mettendo insieme tante 
frasi e tanti pareri, siamo riusciti a ca-
pire un po’ meglio e più in profondità 
alcune realtà.
Almeno così ci pare, sperando di non 
aver frainteso o equivocato più di tanto.
Nel percorrere i  tanti chilometri di 
strade sterrate (ma chiamarle strade è 
un complimento veramente fuori da 
tutte le portate!) abbiamo potuto am-
mirare la natura che in questa stagione 
è veramente lussureggiante; la tempe-
ratura di giorno è calda (circa 38°) e di 
notte scende abbastanza (circa 18°), 
con un tasso di umidità ancora molto 
elevato, per cui la vegetazione è vera-
mente in pieno splendore.
Una cosa ci ha colpito: abbiamo visto 
che ci sono centinaia e centinaia di et-
tari di risaie abbandonate. E ci è sem-
brato che fossero incolte da tempo, 
perché la natura ci sembrava stesse, 
piano piano, rioccupando spazi e terre-
no faticosamente conquistati con de-
cenni di lavoro dell’uomo.
…E pensare che la Guinea Bissau era 

autonoma nel produrre riso, anzi lo 
esportava e la qualità che produceva 
era rinomata! Ora la maggior parte del-
la gente aspetta il riso indonesiano o 
cinese che, almeno ai loro palati, è tut-
ta un’altra cosa.
Passando poi per le città più importan-
ti, come Bissau o Bafatà, si nota che vi 
sono tantissimi giovani disoccupati e 
senza alcuna prospettiva di occupazio-
ne (se non la malavita!). Facile e auto-
matico sarebbe trarne delle conclusio-
ni: occupare i giovani nelle risaie! Ma il 
problema è più complesso di quanto 
sembra: ci è stato spiegato che la risaia, 
la bolagna, non è di proprietà privata 
di un singolo, ma è “patrimonio” di 
tutti, della tabanka. 
Ora, se nella tabanka vengono a man-
care i giovani, che hanno forza fisica e 
occupano un ruolo specifico e deter-
minante all’interno del ciclo produtti-
vo della risaia,  viene a mancare un 
punto importante del tassello com-
plessivo, e viene a crearsi un problema 
sociale, prima ancora che economico o 
organizzativo. L’impianto tradizionale 
di gestione della risaia, da sempre pen-
sato e organizzato in questo modo, è 
andato in crisi perché basato sull’ap-
porto della comunità intera e ognuno 
ha un suo ruolo specifico; quindi pen-
sare di sostituire qualcuno o addirittu-
ra ipotizzare un altro modo di operare 
implica un cambiamento di costume, 
di modi di pensare e di logiche che non 
è facile acquisire.
Nella nostra ottica occidentale la solu-
zione al problema è facile. 
Ci verrebbe da pensare che questo si-
stema tradizionale andrebbe rivisto e 
che, con calma e pazienza, si potrebbe-
ro trovare nuove forme di cooperazio-
ne, per coinvolgere i giovani nel recu-
pero delle risaie e riportare la Guinea 
Bissau ad essere un produttore di riso 
di qualità e quantità tali da soddisfare 
i l  mercato interno e,  magari ,  anche 
quello estero, aprendo quindi la possi-

bil ità di un indotto economico che 
coinvolga anche altre categorie profes-
sionali del Paese.

Guardavo le risaie che si stendevano 
quasi a perdita d’occhio e mi colpiva la 
grande quantità di verdi dai toni diver-
si, una tavolozza veramente infinita. Mi 
colpivano anche le varietà di uccelli, 
ma anche lo splendore che alcune poz-
ze d’acqua stagnante ricoperte, alcune 
quasi per intero, da ninfee bianche. Un 
vero splendore! Ma anche qui i miei 
compagni di viaggio mi hanno subito 
riportato alla realtà: sono certo belle e 
un vero dono della natura, ma l’acqua 
stagnante è infida e pericolosa perché 
habitat prediletto della zanzare per 
deporre le uova e trasmettere poi la 
malaria.

Mi dicevano anche che alcuni dei pro-
blemi di salute che si riscontrano in 
Africa e in altri Paesi sono dovuti ad 
una dieta monocorde, ossia si mangia 
sempre lo stesso alimento, di per sé 
sano e nutriente. Una dieta non varia-
ta, però, causa la mancanza di alcune 
sostanze che per l’organismo sono im-
portanti.
Questa monotematicità alimentare 
può essere dettata da fattori non so-
lo ambientali, ma anche di tipo cul-
turale e educativo; in molti Paesi del 
mondo non si conoscono le regole di 
un’alimentazione sana ed equilibra-
ta, ma è anche vero che non sempre è 
facile trovare fonti alimentari diffe-
renti.
Come fare per risolvere questo proble-
ma? Ci si chiedeva perché non iniziare 
a coltivare verdure diverse dalle solite, 
o divulgare l’uso del miele e della frut-
ta,  ampliare i l  consumo della carne 
che, il più delle volte, è limitato e cir-
coscritto alle sole feste (funerali, ma-
trimoni, ecc.), stimolando l’allevamen-
to di bovini di razze locali e favorendo 
i l  commercio della carne macellata 



(senza tenere gli animali, come ora, per 
prestigio e per le feste).
Siamo stati ospiti di una onlus che si 
sta occupando di una serie di realizza-
zioni in un paesetto distante un’oretta 
da Bissau. Si sono inseriti senza alcun 
progetto e senza alcuna pretesa; hanno 
solo speso parecchio tempo, appena 
arrivati, a parlare con il villaggio per 
conoscersi reciprocamente e conosce-
re le realtà di entrambi. 
Le prime volte si parlavano soltanto; 
nessun progetto e nessun obiettivo se 
non quello di conoscersi. Poi, e solo in 
un secondo momento, insieme si sono 
messi al lavoro. Prima di tutto hanno 
focalizzato quale fosse la necessità più 
urgente per il villaggio. Questa necessi-
tà è stata espressa dalla gente del po-
sto che, poiché aveva conosciuto i vo-
lontari prima, sapeva che non poteva 
essere il classico bianco da imbrogliare 
o da spremere con richieste fuori del 
normale. È stato deciso di costruire 
una scuola di base, almeno che copris-
se i primi anni. E così è stato fatto: la 
onlus, con alcuni volontari, ha fornito 
alcuni materiali necessari, il paese ha 
dato mano d’opera e materiali reperi-
bili sul posto. La scuola è stata realizza-
ta, funziona con insegnanti del posto 
ed è frequentata da un nugolo di bam-
bini,  alcuni vengono anche da fuori 
zona. Poi è stata individuata la necessi-
tà di un pozzo; ne sono stati scavati 
uno in paese, uno più fuori a beneficio 
di alcune tabanke più isolate e uno vi-
cino alla scuola a beneficio della scuola 
e dell’orto comunitario che le donne 
del paese hanno attivato per produrre 
verdure da vendere a Bissau. 
È anche partito l’asilo e il posto sanita-
rio, mentre ora si sta pianificando la 
realizzazione della serra (in realtà una 
zona semplicemente protetta dalle 
piogge) per produrre verdure “fuori 
stagione” e beneficiare di un prezzo 
migliore sul mercato. È stata una visita 
estremamente utile e importante non 
tanto per quello che è stato realizzato 
ma per il come lo si è realizzato. Credo 
insegnerà parecchie cose e ci dovremo 
meditare sopra.

Una piaga sulla quale non si può ta-
cere ed esimersi dal denunciare come 
scandalosa è lo stato con cui le stra-
de in genere (e quelle non asfaltate in 
particolare) sono tenute.  Anzi  non 
sono proprio tenute in nessun modo, 

con il risultato che la circolazione è 
difficilissima, lenta, costosissima (per 
i consumi di carburante e le continue 
rotture dei mezzi). Molte tratte non 
sono più servite da nessuno per que-
sti motivi, il tutto a danno del com-
mercio, degli incontri, della salute di 
chi è malato che non può essere spo-
stato o non può avere medicine, ecc. 
Mi dicevano che al tempo dei porto-
ghesi tutti i membri di tutti i villaggi, 
obbligatoriamente, dovevano presta-
re  la  loro  opera  ne l  mantenere  le 
strade a posto nel periodo immedia-
tamente successivo alla raccolta del 
riso (erano finiti i lavori urgenti e il 
terreno era ancora morbido e quindi 
più facile da livellare). In questo mo-
do la circolazione era garantita, suffi-
cientemente scorrevole e sicura. Ora 
nessuno se ne occupa: non se ne oc-
cupa lo stato, non le regioni e nem-
meno i villaggi. 
E pensare che basterebbe il concorso 
e la volontà di tutti, stato, regioni e 
villaggi, per pochi giorni all’anno per 
sistemare le cose!
In qualche modo abbinato al proble-
ma delle strade c’è anche il problema 
della manutenzione dei mezzi, soprat-
tutto quello delle missioni. Chi è bra-
vo, ha manualità e passione cerca di 
organizzarsi e attrezza la missione di 
quanto è necessario almeno per le 
manutenzioni di base dei mezzi; ma 
chi non è in queste condizioni e maga-

ri è disperso in zone fuori mano e di-
sagevoli ,  quando incorre in qualche 
problema è nei guai perché non riesce 
a rimediare, non ha materiali e mezzi 
per le riparazioni e non può spostare 
i l  mezzo.  Se ci  fosse un meccanico 
bravo e affidabile che avesse un fuori 
strada attrezzato e potesse compiere 
periodicamente un giro per le varie 
missioni o intervenire su chiamata, 
tanti guai si eviterebbero.

Un’altra cosa che mi ha impressiona-
to, soprattutto a Bissau, è stato nota-
re la presenza dei cinesi; una presenza 
discreta, senza clamore, quasi in sor-
dina ma... erano ovunque. Hanno rea-
lizzato il nuovo palazzo del governo, 
tutti i ministeri ex novo, la Banca di 
Cina ,  hanno r is i stemato lo  stadio , 
hanno realizzato un quartiere con ap-
partamenti in condomini di 5 piani 
( tutt i  completamente d isabitat i ! ) , 
hanno realizzato il loro centro ricrea-
tivo, hanno depredato parte del sud 
del paese di tutto il legname pregiato 
che c’era, trovando poi una netta op-
posizione in altre parti del paese. Ho 
chiesto ad alcuni: “Ma come sono pa-
gati?” Risposta: “Nessuno lo sa!” Alcu-
ni però mi hanno detto: “Forse dopo 
una dittatura portoghese, con qual-
che decennio speso inutilmente, i gui-
neani passeranno ad una dittatura ci-
nese.” Non mi pare una prospettive né 
incoraggiante né consolante.

5Aprile 2010

Una risaia abbandonata nei pressi di Tite
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La cultura, questa sconosciuta! Seconda parte
Riportiamo la seconda parte del pensiero che 
il Signor Candido ha voluto condividere con 
i lettori di Djitu Ten. Ringraziamo di cuore il 
Signor Candido per aver raccolto il nostro 
stimolo e ci auguriamo che altri lettori se-
guano il suo esempio!

B  asandomi sulla gentile attenzione porta-
ta su alcuni miei concetti, e sperando di 

non abusare della sua pazienza, vengo a con-
cludere quanto detto in ‘La cultura, questa 
sconosciuta’ – che approfondiva un aspetto 
della problematica, riguardante l’animo del 
tecnico nel suo muoversi nel Terzo Mondo 
– con un nuovo approfondimento che tocca 
invece l’impatto dell’azione ‘sul campo’.
Negli anni Sessanta un missionario, proprio 
della Guinea-Bissau (allora si chiamava an-
cora Guinea Portoghese), raccontava questo 
fatto capitatogli in missione. Un giovane, 
sentitosi umiliato da un bianco, forse lo stes-
so missionario, che gli rinfacciava la neghit-
tosità o la poca iniziativa, decise di dimostra-
re che non era vero, piccato che ciò venisse 
imputato a qualcosa di etnico o di tribale. Egli 
si recò in Europa e si laureò. E poi ritornò al 
villaggio, riprendendo in pieno la vita di pri-
ma. Si fece ritrovare da chi lo aveva sfidato 
disteso sotto un baobab a ‘far niente’.
Erano gli anni del boom del Volontariato 
Internazionale, che portarono molti giovani 
europei nel Terzo Mondo a ‘dare una mano’ 
ai popoli apertisi da poco all’indipendenza e 
alla democrazia. Scesero in Africa con ogni 
mezzo: vennero anche con i trattori, per dare 
una svolta decisiva all’agricoltura. Trovan-
doci un sistema di aratura, fatto di bastoni 
trainati da uomini o animali, misero in esse-
re l’azione potente di capaci aratri, che se-
gnarono solchi molto profondi. Risultati? 
Un fallimento! L’aratro aveva portato in su-
perficie la parte profonda di terra, quella 
priva di humus, e gettato in profondità quel-
la superficiale che sola garantiva la crescita 
del seminato.
Sono due episodi che permettono di andare 
un po’ addentro in quell’“umano” che abbia-
mo detto spetti alla cultura garantire, 
nell’orientare in modo opportuno il lavoro 
tecnico.
La vita di ogni persona è un totum che riap-
pare ogniqualvolta una singola nascita (anzi 
concepimento) porta sul vasto scenario del 
mondo un essere umano; un totum che si 
manifesta variegato a seconda degli spazi e 
dei tempi di apparizione. Lo spazio e il tem-
po segnano di un marchio proprio e irripeti-
bile quell’umanità – singola ma totale – che 
si presenta, trovandovi i modi e i mezzi ne-
cessari perché tale umanità, totale ma ancora 

implicita nel singolo, possa esprimersi ed 
esercitarsi, proprio in quel tempo e in quel 
luogo. Tali espressioni ed esercizi, pur es-
sendo tutti umani, diventano specifici solo 
di quei luoghi e di quei tempi, quindi sono 
particolari e limitati, non esprimenti cioè 
tutte le potenzialità che ogni singola umanità 
porta con sé venendo al mondo. E quello che 
non è espresso in un tempo o in un luogo, 
viene espresso in altro tempo e in un altro 
luogo; come quello che viene espresso qui in 
questo modo e con questo mezzo, viene 
espresso altrove diversamente, ma sempre 
estraendo dal ‘fondo infinito’ di quel totum 
che costituisce la medesima umanità.
Lasciamo stare, per il momento, la possibili-
tà che il singolo essere traligni, in questa sua 
espressione ed esercizio personali dell’uma-
nità che porta in sé: ogni diversità realizzata 
ha da essere accettata e rispettata. Ricercata 
anzi, perché esprime e completa quell’uma-
nità che in altri luoghi e tempi non ha potuto 
esprimersi, dato che in ogni occasione e ad 
ogni singolo non è dato di farlo che in modo 
limitato. Il modo limitato e parziale rappre-
senta, per chi ci è cresciuto e ci vive, tutta 
umanità a lui nota. E siccome di fatto non ne 
conosce altre forme e ne vede l’indispensa-
bilità per la sua quotidianità umana, la sua 
privazione la vedrebbe come un vuoto intol-
lerabile e chi lo causa un attentatore violen-
to. Il locale è pronto perciò a combattere, 

come azione ‘disumana’ quella che, venen-
do dal di fuori o solo perché è diversa, turba 
il normale decorrere della umanità particola-
re in cui egli vive. 
Tutto questo può benissimo essere colto e 
capito d’istinto pensando a ciò che avviene 
comunemente anche da noi: in ogni casa c’è 
uno stile particolare, vi si adottano delle 
usanze specifiche, e chi viene da noi in visita 
non si meraviglia di tali particolarità e ne 
rispetta anzi i ‘paletti’ se intende muoversi 
con educazione.
In sostanza quando si va dagli ‘altri’ è buon 

senso e pura educazione riconoscere che in 
casa sua ognuno ha il diritto di starci come 
vuole, e non spetta chi viene da fuori critica-
re o imporre regole in casa altrui.
“Ma noi andiamo ad aiutarli. Essi hanno bi-
sogno. Non sono in grado di farcela da soli!”
Quest’intenzione, buona e auspicabile non 
di rado però è accompagnata, senza che 
spesso ce ne avvediamo, da un complesso di 
superiorità. Ci sentiamo portatori di una 
umanità superiore, di fronte a cui quella che 
andiamo ad aiutare ci appare raggrinzita e 
immiserita. E quindi sentiamo che spetti a 
noi soli decidere ciò che loro manca, ciò che 
c’è da togliere e ciò che c’é da mettere. 
Dimentichiamo così che in tutti gli uomini e 
in tutti i popoli c’è la stessa umanità di fon-
do, con la stessa valenza, anche se ha una 
espressione determinata, perché risponde, 
come la nostra, al posto e al tempo in cui ci 
è espressa, con, in più, i portati positivi e 
negativi della storia. 
La prima cosa che c’è da fare allora è coglie-
re l’universale che c’è nella espressione de-
terminata di umanità, che incontriamo, e ri-
spettarla e valorizzarla. Scoprire in essa an-
che ciò che nella nostra è carente, perché 
anche la nostra, quando non fosse negativa, 
è pur sempre limitata, e dunque bisognosa di 
completamento. E se la nostra umanità ha 
qualcosa che serve o è utile alla loro, va loro 
presentata innestandola nella loro umanità. 
E se scorgiamo che c’è qualcosa da cambia-
re o migliorare in essa, perché anche essa è 
parziale, va fatto senza pregiudicare ciò che 
in tale umanità esprime l’umano nella sua 
forma universale.
Si sa che queste determinazioni umane parti-
colari, non sono sempre prive di deforma-
zioni, a causa delle vicende storiche, e che 
intaccano perciò l’universalità dell’umano, e 
che perciò, sono negatività, e vanno elimina-
te. Ma a far questo i primi addetti sono gli 
autoctoni, ed è solo attraverso i saggi autoc-
toni che è possibile un’azione dall’esterno 
che possa risultare positiva. I nostri inter-
venti tecnici che rispondono alla nostra 
umanità particolare, essendo legati ai nostri 
luoghi e portando con sé la nostra storia, non 
è detto che siano incompatibili con le perso-
ne o con i luoghi che avviciniamo nella no-
stra volontà di aiuto; ma vanno innestati in 
un nuovo tutto, che è un insieme di universa-
le e di locale, con un’azione da farsi in sinto-
nia con chi è inserito carne e ossa nel quoti-
diano vivente locale.
Portare loro i nostri prodotti, le nostre strut-
ture, i nostri stili – che per noi ovviamente 
sono normali e ben innestati sul nostro in-
sieme di civiltà – senza valutarne l’impatto 

Il vecchio liceo “Gino Ambrosi”  di Tite



e gli effetti che si possano causare 
sulle strutture e sugli abitanti è da 
scriteriati e da maleducati. Non è det-
to che non si possano innestare, per-
ché sono loro stessi che ce lo chiedo-
no, ma lo dobbiamo fare con loro se-
guendo la loro mentalità e civiltà. In 
una ricerca delle modalità più effica-
ci e arricchenti, sia per noi che per 
loro, in un rispettoso confronto di 
strutture e di costumi, i nostri e i loro, 
in vista di un possibile traguardo, 
quello di raggiungere, nello scambio, 
una espressione di umanità più com-
pleta di quanto finora è stato possibi-
le nelle diverse aggregazioni e coor-
dinazioni avutesi nell’intero pianeta.

Ho concluso. Ma con questo non ho 
inteso che rispondere all’appello che 
ho letto in Djitu Ten del settembre 
2009, dando il mio contributo a ‘…
mettendoci insieme, studiare per dare 
vita a un progetto, ambizioso e lungi-
mirante, che consenta di capire perché 
un paese, la Guinea Bissau, non decol-
la anzi, per certi versi, è sempre più 
impantanato; che consenta, senza pre-
concetti e senza formule pre-confezio-
nate, di ascoltare per capire i problemi 
e stendere poi un’ipotesi di progetto 
nei più svariati campi: medico, cultu-
rale, agricolo, artigianale’.

Matteo Candido

Sono stati distribuiti domenica 
sera ai senza tetto di Milano 20 

kg di anacardi frutto della dona-
zione privata di alcuni cittadini.
Gli anacardi, alimento altamen-
te calorico, sono stati scelti pro-
prio per le loro proprietà nutri-
t ive  part icolarmente adatte  a 
combattere i l  freddo di questi 
g iorn i  e  la  so l idar ietà  questa 
volta è stata doppia: gli anacardi 
donati ai senza tetto di Milano 
sono stati acquistati dalla Rete 
Guinea Bissau Onlus, che da an-
ni opera a Sao Francisco da Flo-
resta con un progetto di Coope-
razione internazionale volto allo 
sviluppo di un’area agricola par-
ticolarmente povera nel sud di 
questo Paese.

Gli anacardi sono stati distribuiti 
dagli operatori dell’Unità di Strada 
durante il normale servizio di assi-
stenza ai senza tetto e dagli altri 
operatori della Croce Rossa presso 
il Punto Caldo del Cimitero Monu-
mentale riscuotendo un grande 
successo presso gli assistiti.
Con l’occasione si ricorda a tutti 
coloro i quali desiderassero sup-
portare il prezioso lavoro svolto 
dal servizio di Unità di Strada, che 
è sempre possibile effettuare do-
nazioni di viveri, vestiti o denaro 
contattando direttamente il Co-
mitato Locale CRI di Milano trami-
te email ad unitadistrada@crimila-
no.it
Fonte: http://www.crimilano.it/
d o n a z i o n e _ a n a c a r d i . h t m , 
25/02/2010

L’unita di strada ha distribuito 
anacardi ai senza tetto di milano

	
  



convocazione Assemblea 
ordinaria dei soci

È convocata per  

sabato 17 aprile p.v. alle ore 17 
l’Assemblea ordinaria dei soci dell’Associazione Rete Guinea Bissau 
Onlus presso i locali del Circolo Ricreativo della Parrocchia di Porto 
S. Pancrazio (VR), in via Marcantonio Flaminio (a destra guardando la 
chiesa).

È un momento non solo previsto dallo statuto, ma anche importante, 
perché ci consente di essere messi a conoscenza di quanto l’Asso-
ciazione ha fatto e di avere la possibilità di poter intervenire, porre 
obiezioni, offrire idee e proposte che sono sempre gradite, oltre che 
necessarie.
Quest’anno poi scade il mandato triennale del Direttivo. È importante 
poter rinnovare il Direttivo e contare su gente nuova, su giovani e  
su persone motivate che possano offrire idee, proposte, spunti e 
nuove prospettive, al fine di non rischiare un’involuzione dell’As-
sociazione. Attendiamo, pertanto, fiduciosi chi ha tempo e buona  
volontà, come anche chi ha operato in Guinea Bissau per periodi più 
o meno lunghi, chi è interessato al volontariato, chi ha esperienze 
tecniche e gestionali, ecc.
In quel giorno sarà anche possibile rinnovare l’adesione a socio 
dell’Associazione e magari portare qualche nuovo amico/a da inseri-
re nella nostra squadra.

Per votare è necessario essere in regola 
con il tesseramento 2010

L’ordine del giorno è il seguente:

•�Dalle ore 17: accoglienza, registrazione e pagamento della quota 
annuale di socio per l’anno 2010 (che consente di votare).

•�Relazione del Presidente uscente dott. Serafino Sordato sull’anda-
mento dell’Associazione.

•�Relazione del Tesoriere Giancarlo Merzi 
���e approvazione del bilancio dell’anno 
2009.

•�Completamento della lista dei candidati 
eleggibili e votazione del nuovo consi-
glio Direttivo.

•�Cena, a base di paella, offerta dall’Asso-
ciazione in occasione del X anniversario 
della sua costituzione.

NB: è assolutamente necessario, per ov-
vie ragioni organizzative, che tutti co-
loro che intendono fermarsi per la cena 
si prenotino, entro il 13 aprile, telefo-
nando a: TERESA 0450533281, oppure 
a MARCELLO 3479101445 o a PAOLO 
3339914849.

Il presidente
		   Dott. Serafino Sordato
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